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VALIDITÀ DEGLI ATTI

Quali problemi comporta l’abrogazione delle norme che imponevano l’obbligo della menzione della dichiarazione dei redditi?
Sulla Gazzetta Ufficiale N. 196 del 25 Agosto 2003 è stata pubblicata la legge 29 luglio 2003, n. 229 - Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e codificazione. Legge di semplificazione 2001

ART. 23.

(Abrogazioni).

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati i commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies dell'articolo 3 del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165. 

Gli atti privi della dichiarazione ivi prevista sono sanati con efficacia retroattiva fermo il diritto maturato da terzi in base ad atto trascritto anteriormente alla data di entrata in vigore dell
presente legge.
Su detta abrogazione ho  letto un solo commento in Guida al Diritto, n. 36 del 20 settembre 2003.

Il commento esordisce con un errore madornale, inconcepibile in una rivista che vuole essere una “guida” al diritto, e cioè che la data di entrata in vigore della norma abrogante sia il 10 settembre 2003, errore madornale nel quale è cascato anche qualche notaio con conseguenti commenti, anche ironici, in lista sigillo

● La L. 29/7/2003 n. 229 il cui art. 23 ha abrogato l'articolo della L. 165/90 che imponeva l'obbligo della menzione è stata pubblicata sulla G.U. del 25/8/2003  n. 196 e pertanto è entrata in vigore dal 10/9/2003. Per la tranquillità di tutti. 
● Per i dubbiosi: queste sono le disposizioni relative alla vacatio legis (già da me segnalate in lista il 9 c.m.):
- comma 3 dell'art. 73 della Costituzione;
- comma 1 dell'art. 10 delle Disposizioni sulla legge in generale.
Ergo: la legge, essendo stata pubblicata il 25 agosto, è entrata in vigore il 9 settembre 2003.
● Per i colleghi in ansia.
Fate così:
-  26, 27, 28, 29, 30 e 31 agosto (... di ventotto ce n' è uno tutti gli altri ne han trentuno) = giorni 6;
-  1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 settembre ( trenta giorni ha novembre, con aprile, giugno e settembre ...) = giorni 9;
6 + 9 = 15 ( il decimoquinto giorno successivo  a quello (= 25) della pubblicazione).
Nel medesimo commento si evidenzia l’unico punto dubbioso della disposizione: "gli atti privi della dichiarazione ivi prevista sono sanati con efficacia retroattiva fermo il diritto maturato dai terzi in base ad atto trascritto anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge .

Il Legislatore, in deroga al principio generale di irretroattività della legge (articolo 11 delle preleggi), ha disposto che la riforma dispieghi i suoi effetti anche per il passato, correggendone tuttavia la porta​ta nelle ipotesi in cui sia «maturato un diritto» dei terzi in base ad atto trascritto anteriormente alla data di entrata in vigore.

Sembra che il legislatore, con l'espressione «diritti maturati» dai terzi, abbia inteso riferirsi alle situazio​ni giuridiche non più pendenti al momento dell'entrata in vigore della nuova legge, anche se l'espressione «non più pendenti» riferi​ta ai «diritti maturati» può apparire - come quest'ultima del resto - imprecisa o atecnica. Si presenta arduo tuttavia illustrare, nel poco spazio a disposizio​ne, come determinate situazioni giuridi​che del passato non vengano travolte dalla norma dichiaratamente retroatti​va.

Da tempo, infatti, la dottrina, per in​dividuare il trattamento da riservare alle situazioni pendenti al momento dell'en​trata in vigore della nuova norma, ha enucleato le due teorie del «diritto ac​quisito» e del «fatto compiuto».

Appare convincente in ogni caso l'af​fermazione secondo cui l’efficacia d'una legge che dalla volontà espressa o tacita del legislatore risulti retroattiva, non può, in via di regola, estendersi alle controversie già decise con sentenza passata in giudicato o con transazione compiuta nel tempo anteriore, ma tocca solo le controversie non ancora sorte o pendenti» (N. Coviello, opera citata, pag. 116).

In presenza di tale complessa questione interpreta​tiva, appare quanto meno avventato ricostruire una casistica, potendosi allo stato solo prevedere che il terzo che abbia acquistato e trascritto dal soggetto acquirente in base ad atto nullo per mancanza della surriportata dichiarazione fiscale, dopo l'entrata in vigore della legge è come se avesse acquistato dal legittimo proprietario, non potrà più considerarsi ac​quirente a non domino e non sarà più costretto ad attendere i cinque anni previsti dall'articolo 2652, n. 6, per vedere "salvato" il suo acquisto grazie alla pubblicità sanante.

In altri termini, la seconda parte della disposizione, come spesso accade, in un legislatore sempre più impreciso, volendo dire troppo “stroppia”.

Infatti, l’effetto della retroattività in un campo del genere, cioè quello della pubblicità immobiliare, opera fatti salvi i diritti dei terzi acquistati medio tempore,  come il legislatore preciso del codice civile recita in varie disposizioni (artt. 2644, 2649, 2652, 2653); ossia l’effetto retroattivo, disposto dalla norma in commento, del titolo non più nullo e quindi dell’acquisto a domino non pregiudica il diritto acquistato dal terzo: esempio iscrizione ipotecaria iscritta - prima dell’entrata in vigore della norma de quo – con il consenso non dell’acquirente il cui titolo è stato dichiarato nullo con sentenza passata in giudicato, ma dell’originario proprietario o da un suo ulteriore avente causa.

DONAZIONI E SUCCESSIONI

È possibile la risoluzione parziale per mutuo consenso di una donazione?
Il quesito è stato posto in lista sigillo:

● Chiedo aiuto alla lista; quesito per i sostenitori della risoluzione per mutuo consenso:
Tizio dona a Caio (con unico atto di donazione) dieci immobili; 
Caio vende tre immobili ricevuti per donazione. Ora le parti vorrebbero procedere alla risoluzione della donazione relativamente agli immobili rimasti in proprietà di Caio.
Ritenete possibile la risoluzione della donazione per mutuo consenso parziale e cioè relativa agli immobili rimasti in proprietà di Caio o essendo stata effettuata con un'unico atto si risolve tutto o niente ?
● Si risolve tutto, se si trattava di unico negozio (come nella normalità dei casi, allorchè non sia stata esplicitata diversa volontà dei contraenti).

Ma ciò non nuoce alla risolubilità, la quale è possibile pur non pregiudicando i diritti acquistati dai terzi (per tutti, Galgano, Comm.Scialoja Branca, sub art.1372, pag. 23)

● A me sembra invece che, distinto tra contratto e documento, l'autonomia  privata non incontri limiti nella risoluzione parziale per mutuo consenso.

Concordo ovviamente sulla intangibilità dei diritti acquistati nel frattempo dai terzi.

● Ritengo che tu possa procedere alla risoluzione parziale per mutuo dissenso e non come contrarius actus; nessun dubbio sulla circostanza che un contratto possa risolversi con l'accordo di tutte le parti in causa o relativamente a tutti gli otto immobili oppure relativamente a soli due o tre immobili anche quando ha avuto già esecuzione . Non riesco a riscontare alcun impedimento.

In effetti la soluzione è più agevole se si tiene conto dell’insegnamento di Guido Capozzi: il mutuo dissenso non produce né effetti reali né obbligatori, ma effetti risolutori, per così dire distruttivi di ciò che le parti avevano in precedenza creato. 
Non esiste, in altri termini, una figura di mutuo dissenso con effetti obbligatori, distinta da un mutuo dissenso con effetti reali, ma una figura generale, onnicomprensiva, che ha la funzione di annientare il contratto precedentemente stipulato quali siano stati gli effetti da esso prodotti. 
Si annienta, dunque, l’intero contratto, ma l’effetto risolutorio non pregiudica i diritti acquistati dai terzi medio tempore.

Infatti, l’inserimento dell’istituto nell’ampia figura della risoluzione del contratto, rende applicabile il principio generale di cui è espressione l’art. 1458, 2° comma cod. civ., per il quale la risoluzione, anche se è stata espressamente pattuita, non può pregiudicare i diritti acquistati dai terzi.

Nel caso de quo, quindi, non si risolve parzialmente la donazione; la donazione viene annientata totalmente ma nel rispetto dei diritti acquistati dai terzi medio tempore.
ISPEZIONI DEGLI ATTI

Quando la procura o la sua copia devono essere allegate all’atto?
Su lista sigillo in relazione ad una “procura” conferita ai funzionari di banca è sorto un dibattito sul vecchio problema se la “procura” deve essere o meno allegata all’atto e sul tipo di “copia” della procura che, secondo la legge notarile deve essere allegata all’atto.

Sul primo problema vedi bollettino n.4-5 e bollettino n.96 e sul secondo problema vedi bollettino n.6.

Le mie conclusioni erano e sono:

1) all’atto vanno allegate le procure civilisticamente intese (rappresentanza volontaria) e non le c.d. procure ai dirigenti di banche che non conferiscono una rappresentanza volontaria ma servono a delimitare i poteri derivanti dal rapporto “ausiliare” con la banca; la mancata allegazione non comporta quindi per il notaio alcuna violazione disciplinare, mentre l’allegazione di documenti da cui non si evince l’autorizzazione per l’atto potrebbe comportare violazione disciplinare.

2) la copia di una procura notarile da allegare all’atto deve essere stata rilasciata nel rispetto della legge notarile, che disciplina il rilascio di copie da parte dei pubblici ufficiali che ne sono direttamente depositari.

● La prassi usa frequentemente le procure rilasciate, quali copie / estratti, da notai diversi da quello che ha ricevuto l'originale: non c'è dubbio, ma la questione è se tale prassi sia del tutto esente da critiche oppure se un diverso comportamento sia preferibile, in punto diritto, e più utile alla sicurezza degli scambi giuridici.
Con frequenza la prassi conosce anche la revoca della procura annotata sull'originale; annotazione informale che di per sé non è prova sufficiente dell'idoneità richiesta da 1396, ma che è forse il mezzo usato più spesso. Pur coi suoi limiti probatori, ma anche con la sua efficacia, l'annotazione di revoca può essere fatta sull'originale ma non sulle varie copie, copie di copie, estratti eccetera.
In tema di impresa 2206 e 2207 fanno riferimento all'iscrizione al registro imprese, e non sarebbe male verificare se e quante banche si ricordano di tali norme quantomeno per i direttori delle dipendenze locali.
Un accorgimento, modesto ma forse anche utile, sarebbe quello di documentare nell'atto di procura le modalità di pubblicità di sue eventuali modifiche e revoche, ad esempio scrivendo che queste verranno annotate in calce all'originale e/o notificate al notaio che riceve/autentica la procura. 
Forse sarebbe ancor più utile istituire presso il CNN un'area web interrogabile da chiunque e che funga da albo / elenco / registro delle procure attraverso il quale dare un servizio supplementare ai clienti: credo che i costi sarebbero modesti, e modesta anche la fatica supplementare a carico del notaio.  Costi e fatica sopportabili anche per la più semplice delle procure.
 (1) per Boero, La legge notarile commentata, pag 410 sub art 67, la copia notarile presenta talune peculiarità, che vengono a caratterizzarla relativamente a quanto statuito dagli artt 2714 ss cc e dalle altre norme in materia.
Ne consegue che solo il notaio che ha ricevuto un atto pubblico (o presso il quale è stato compiuto un formale atto di deposito di documento) può rilasciare copie.
Anche Protettì, Di Zenzo, La legge notarile, pag 228 sub art 67, affermano che l'art 67 LN riserva al solo notaio che ha ricevuto l'atto il " diritto " di rilasciarne copie, estratti, certificati.
● Il codice civile (art. 2714 2° c.) non è una opinione, almeno credo.
● Il notaio che ha rogato l'originale procura, e l'ha conservata ai suoi atti, può rilasciarne copie, e lo può fare solo lui (cfr. art. 67 l.n.).
Chi ha una copia della procura allegata al suo atto, può rilasciare un estratto, che riproduce la copia allegata. Tale estratto è una copia di una copia, e non una copia dell'originale.

Sotto il profilo probatorio transeat, anche se autorevole dottrina non ritiene che il notaio sia un "depositario" ex art. 2715 c.c . (Cfr. Boero, La legge notarile commentata, II, p. 411).

Tuttavia, farei osservare che la l.n. (art. 51, n. 3) richiede che all'atto sia allegata una copia della procura, e non una copia della copia della procura. Per cui, personalmente, non stipulerei allegando all'atto qualcosa di diverso dalla copia autentica della procura, che solo il primo notaio  può rilasciarmi.
● L'estratto ("estratto dall'atto") ovvero la copia di copia della procura originale redatta per atto pubblico allegata all'atto medesimo, spedita da depositario pubblico della copia medesima (in primis il Notaio, quindi) fa fede come l'originale: Art. 2714, 2° comma, C.C.

● Scusate, siamo sicuri che l'estratto rilasciato da altro collega possa sostituire la copia conforme della procura ?

Ho trovato uno studio dell'ottimo dr. Casu del 1984 che legittima la competenza del Notaio a rilasciare detti estratti, ma non ho trovato nulla circa la legittimità o meno dell'allegazione di tale estratto in sostituzione della procura ai fini dell'art. 51 II co. n. 3 della Legge Notarile; altri colleghi più esperti mi hanno confermato la legittimità di tale prassi, tuttavia resto ancora dubbioso.

● La concessione da parte della banche di poteri institori, è soggetta alla pubblicità del 2206?

Sempre, in nessun caso, in alcuni casi?

Eventualmente, quale la discriminante?

● il 2206, come in genere la pubblicità commerciale, costituisce un onere per l'imprenditore.

La mancata pubblicazione espone il preponente al rischio di non poter eccepire le limitazioni ma non incide sull'efficacia della preposizione.
Quindi, direi: è il 2° comma del 2206 a fornire le risposte.

● Ho la conferma di non essere stato sufficientemente chiaro e, pertanto, di essere stato frainteso.  Se la procura speciale autenticata (o ricevuta) da notaio è stata conferita dalla banca ad un soggetto estraneo alla sua organizzazione aziendale, è obbligatorio in base alla legge notarile allegare tale procura all'atto in cui interviene il procuratore, non v'è dubbio.

Ma se la così detta procura speciale autenticata (o ricevuta) da notaio contiene in effetti solo una determinazione (rectius: delimitazione) dei poteri spettanti al funzionario della banca, che legalmente la rappresenta, nonostante sia stata chiamata "procura", non è quella procura che la legge notarile fa obbligo di allegare all'atto.  Quindi sarebbe stato possibile, come per gli estratti autentici dei verbali del C.di A., semplicemente verificarne il contenuto, menzionarla, ma non allegarla.
● Non confondiamo l'etichetta con la natura dell'atto! Lo stesso codice civile parla di procura con riferimento all'institore, ma non si tratta affatto della procura civilistica, cioè dell'atto unilaterale di conferimento del potere di rappresentanza, poiché la rappresentanza institoria è legale! 
Nei casi da te esemplificati, procura e delibera del C. di A. hanno la stessa funzione di delimitare la rappresentanza legale dei funzionari. Quindi nessun obbligo di allegazione della c.d. procura da te citata, poiché la L.N. fa obbligo di allegazione delle sole vere procure, quelle "civilistiche".
● Posto che per i mutui unicredit ho allegato copia autentica della procura, rilasciata dal Notaio che la ha depositata ai suoi atti, in un altro caso in cui invece il funzionario della banca veniva autorizzato in base ad una delibera del Consiglio di Amministrazione, in cui risultavano i nomi dei funzionari abilitati alle firme dei mutui, non ho allegato nulla, ma ho solo citato l'atto, visto che la delibera risultava "depositata" agli atti di un Notaio, proprio quale delibera di C.d'A, e non come procura. Infatti la legge notarile obbliga l'allegazione delle sole procure e non  anche di strumenti diversi, idonei, per legge o per disposizione statutaria, ad integrare forme di rappresentanza organica.
● La difficoltà nell'acquisire una procura bancaria ha creato nella RUN uno strano cocktail di interpretazioni e di prese di posizione.
Facciamo il punto: 
- Tizio chiede un mutuo alla banca ALFA, che si dichiara disponibile;
- Tizio e Caio [direttore della agenzia locale di Alfa] chiedono al notaio Romolo Romani di stipulare l'atto;
- Romolo R. chiede  a Caio la procura ...ecc.
-....la procura originale....la copia della copia...ecc.
Prima di affrontarci sull'ermeneutica, pongo ai colleghi e a me stesso la domanda fondamentale: 
parliamo di rappresentanza "volontaria" o di rappresentanza "organica"?
Qual è di preciso l'obbligo del notaio rogante: 
di acquisire la "procura" oppure di verificare che [art. 54 reg. 1326/1914]  "...le persone siano autorizzate in quel modo che è dalla legge espressamente stabilito..."??
Che cosa stabilisca la legge al riguardo è spiegato senza equivoci, mi sembra, dalla migliore dottrina [per tutti, v. GALGANO - dir. civ. comm. vol. II,1 pag. 353 con rinvio a Ugo NATOLI - La rappresentanza, 1977 - pagg. 64 ss.].
● In aggiunta alla tua risposta puntuale possono aggiungersi due sentenze della Cassazione le cui massime di seguito trascrivo e che assumono rilievo anche perché sono state emesse dopo l'entrata in vigore del T.U. 385/1993.
L'attività posta in essere  dalle filiali o succursali di una banca - le quali sono prive di personalità giuridica, come risultante dall'espressa indicazione dell'art. 1 della direttiva Cee n. 780 del 12 dicembre 1977, esplicitamente ribadita dall'art. 1 d.lg. n. 385 del 1993 - va sempre imputata alla persona giuridica di cui quelle filiali o succursali costituiscono una emanazione ed ai dirigenti ad esse preposti va, di regola, riconosciuta la qualità di institore, ai sensi dell'art. 2203, comma 2, c.c. Ne consegue che i menzionati dirigenti possono agire o resistere in giudizio, in nome della banca preponente, per qualsiasi rapporto derivante da atti compiuti nella filiale o succursale cui sono preposti, così come previsto dal comma 2 dell'art. 2204 .

Cass. Civ. 1819/2002

L'attività svolta dalle filiali o succursali di una banca va imputata alla persona giuridica di cui esse costituiscono una emanazione, ed ai dirigenti loro preposti va, di regola, riconosciuta la qualità di institore, ai sensi dell'art. 2203, comma 2, c.c.; ne consegue che i dirigenti stessi possono agire e resistere in giudizio, in nome della banca preponente, per qualsiasi rapporto che abbia avuto svolgimento nella filiale o succursale cui essi siano preposti, cosi come previsto dal 2 comma dell'art. 2204 c.c.
Cassazione civile, sez. I, 22 febbraio 2002, n. 2573
● Sono d'accordo con Te. Non è necessaria una “procura” in senso civilistico, per il conferimento della rappresentanza di una società a dirigenti o funzionari dell’azienda societaria.
La dottrina (Cfr. Luigi F. d’Alessandro e Mario Stella Richter Jr. - Sulla possibilità di affidare la rappresentanza di una società di capitali a dirigenti o funzionari non amministratori, Studi e materiali del CNN , 4, Giuffré; Diego Podetti – Organizzazione aziendale e poteri rappresentativi, in Impresa e tecnica di documentazione giuridica II. Documentazione e vita dell'impresa – Giuffré e Diego Podetti – Digesto IV ed., vol. VII Commerciale, v. Institore, UTET) e la giurisprudenza della Suprema Corte (18 ottobre 1991, n. 11039; 12 gennaio 1989, n. 92; 28 marzo 1962 n. 638) affermano concordemente che ad institori, procuratori commerciali, commessi ed in generale a tutti gli ausiliari dell’imprenditore, nell’esercizio delle mansioni loro affidate, competono per legge i poteri di rappresentanza commisurati alla funzione da loro svolta, per assicurare la funzionalità dell’impresa e per tutelare la posizione del terzo contraente. Non occorre quindi alcuna procura che giustifichi i loro poteri rappresentativi, in quanto la giustificazione del loro potere di vincolare la società deriva dalla loro preposizione ad un determinato ufficio. Le norme statutarie o le deliberazioni degli organi societari non sono la fonte del potere di rappresentanza, ma sono volte esclusivamente a delimitare il potere di rappresentanza (legale) connesso all’ufficio, fatta eccezione per la alienazione o la concessione in ipoteca di immobili, per cui occorre una espressa autorizzazione (cfr. art. 2204 codice civile), diretta a superare un limite legale al potere rappresentativo, a meno che la vendita di immobili costituisca l’ordinaria attività oggetto dell’impresa, nel qual caso si ritiene non necessaria una autorizzazione espressa.  

In conclusione, per la rappresentanza dei dirigenti, funzionari, quadri, non solo bancari, trattandosi di rappresentanza legale, non occorre il conferimento di procura. 

È pertanto sufficiente e necessario accertare la preposizione del soggetto all’ufficio aziendale ed  i limiti eventualmente posti alle funzioni e, qualora si tratti di atti di alienazione o di concessione in ipoteca di immobili, la occorrente espressa autorizzazione.
 

TRASCRIZIONE ED ISCRIZIONE DEGLI ATTI
Per la trascrizione di accettazione tacita di eredità è necessario allegare un certificato di morte? 

Da un dibattito in lista sigillo: 

● Il fatto che tale documento sia già in possesso della Pubblica Amministrazione Finanziaria, in quanto allegato alla dichiarazione di successione, i cui estremi di registrazione sono menzionati in atto, può avere giuridico rilievo? 

● C'è qualcuno in lista che ricorda gli estremi della legge che vieta alla P.a. di chiedere al cittadino documenti già in suo possesso?

● DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28/12/2000 445 TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI IN MATERIA DI DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA.  CAPO III SEMPLIFICAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA SEZIONE III  ACQUISIZIONE DIRETTA DI DOCUMENTI  1. 

Art. 43 (L-R) Accertamenti d'Ufficio

1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi non possono richiedere atti o certificati concernenti stati, qualità personali e fatti che risultino elencati all'art. 46, che siano attestati in documenti già in loro possesso o che comunque esse stesse siano tenute a certificare. In luogo di tali atti o certificati i soggetti indicati nel presente comma sono tenuti ad acquisire d'ufficio le relative informazioni, previa indicazione, da parte dell'interessato, dell'amministrazione competente e degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall'interessato.  

●  E anche questo… art. 18, 07.08.1990, n. 241

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui all'articolo 27. 

2. Qualora l'interessato dichiari che fatti, stati e qualità sono attestati in documenti già in possesso della stessa amministrazione procedente o di altra pubblica amministrazione, il responsabile del procedimento provvede d'ufficio all'acquisizione dei documenti stessi o di copia di essi. 

3. Parimenti sono accertati d'ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare.

art. 45, D.P.R. 28.12.2000, n. 445

1. I dati relativi a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile e la residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in corso di validità, possono essere comprovati mediante esibizione dei documenti medesimi. 

È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche ed ai gestori o esercenti di pubblici servizi, nel caso in cui all'atto della presentazione dell'istanza sia richiesta l'esibizione di un documento di identità o di riconoscimento, di richiedere certificati attestanti stati o fatti contenuti nel documento esibito. È, comunque, fatta salva per le amministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici servizi la facoltà di verificare, nel corso del procedimento, la veridicità e l'autenticità dei dati contenuti nel documento di identità o di riconoscimento. 

2. Nei casi in cui l'amministrazione procedente acquisisce informazioni relative a stati, qualità personali e fatti attraverso l'esibizione da parte dell'interessato di un documento di identità o di riconoscimento in corso di validità, la registrazione dei dati avviene attraverso l'acquisizione della copia fotostatica non autenticata del documento stesso.

3. Qualora l'interessato sia in possesso di un documento di identità o di riconoscimento non in corso di validità, gli stati, le qualità personali e i fatti in esso contenuti possono essere comprovati mediante esibizione dello stesso, purché l'interessato dichiari, in calce alla fotocopia del documento, che i dati contenuti nel documento non hanno subito variazioni dalla data del rilascio. 

art. 6, L. 27.07.2000, n. 212

1. L'amministrazione finanziaria deve assicurare l'effettiva conoscenza da parte del contribuente degli atti a lui destinati. A tal fine essa provvede comunque a comunicarli nel luogo di effettivo domicilio del contribuente, quale desumibile dalle informazioni in possesso della stessa amministrazione o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente, ovvero nel luogo ove il contribuente ha eletto domicilio speciale ai fini dello specifico procedimento cui si riferiscono gli atti da comunicare. Gli atti sono in ogni caso comunicati con modalità idonee a garantire che il loro contenuto non sia conosciuto da soggetti diversi dal loro destinatario. Restano ferme le disposizioni in materia di notifica degli atti tributari…

4. Al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed informazioni già in possesso dell'amministrazione finanziaria o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente. Tali documenti ed informazioni sono acquisiti ai sensi dell'articolo 18, commi 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, relativi ai casi di accertamento d'ufficio di fatti, stati e qualità del soggetto interessato dalla azione amministrativa. 

5. Prima di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liquidazione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione, l'amministrazione finanziaria deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi telematici, a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a trenta giorni dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche qualora, a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si applica nell'ipotesi di iscrizione a ruolo di tributi per i quali il contribuente non è tenuto ad effettuare il versamento diretto. 
Sono nulli i provvedimenti emessi in violazione delle disposizioni di cui al presente comma.

● Lo prescrive il C.C. (art. 2640).
● Il punto non è se lo prescriva o meno la legge (certo che lo prescrive) ma se la P.A. ne è già in possesso (perché allegato alla denuncia di successione) può richiederne ancora?
Anche in questo caso la legge prescrive che la P.A. non può richiedere documenti di cui è già in possesso.
● Allegato alla denuncia di successione? Ed allora perché allegare l'estratto alla pubblicazione, visto che l'originale è in Comune? Ed allegare il CDU all'atto visto che il PUC è depositato in Comune e il certificato di morte alla denuncia di successione ecc. ecc.? 
A mio avviso, che  la Agenzia delle Entrate abbia un certificato non significa che automaticamente l'abbia quella del Territorio. Fino a che in una qualche legge di semplificazione non venga previsto che un documento fornito ad un ente si deve intendere prodotto a tutti, bisognerà adempiere. Se poi qualche Conservatoria non lo richiede, sono fatti del responsabile dell'Ufficio (prassi contra legem).
● Però quelli che tu citi sono esempi di documenti da allegare a un atto notarile non da esibire ad una P.A.
In ogni caso credo che chi abbia scritto il quesito sapesse benissimo che la legge prevede l'esibizione del certificato di morte e chiedeva ai colleghi se la normativa in tema di semplificazione poteva tornare utile a noi tutti notai e di riflesso ai cittadini per evitare la richiesta e la esibizione di migliaia di certificati inutili.
Io stesso non so dare una risposta (nel mio caso però la conserv. ha avuto il coraggio di chiedermi il certificato anche se avevo esibito copia autentica del verb. di pubbl. di test. olografo) ma credo che continuare a dire "lo richiede il codice" semplicemente non risponde al quesito del collega.
● La motivazione della norma ha radici lontane, probabilmente tanto lontane come quelle norme, ormai non più in vigore, che richiedevano che la nota di trascrizione dovesse essere prodotta in triplice esemplare ogni volta che l'atto da trascrivere non fosse ancora registrato. Tanto per consentire alla Conservatoria di trasmettere la terza copia in carta semplice della nota all'ufficio del registro, per un controllo sulla effettiva posteriore registrazione dell'atto.
La ratio andrebbe ricercata, quindi, nella possibilità di controlla da parte della P.A.
I tempi non sono più quelli; già da tempo è stata abolita la terza copia della nota di trascrizione. Con le recenti modifiche legislative, poi, si cerca di eliminare (quantomeno diminuire) gli adempimenti inutili.
Sicuramente inutile è l'esibizione di un certificato di morte quando in atto sono citati dal notaio gli estremi della denuncia di successione (n., vol., data, ufficio). Specialmente con l'adempimento unico, a mezzo del quale con un unico file si cerca di adempiere a diversi obblighi nei confronti della P.A..

Sicuramente diversa può apparire la cosa, però, se usando un titolo idoneo, la trascrizione dell'accettazione tacita di eredità venisse richiesta da quisque de populo, non da un pubblico ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni. In questo caso probabilmente il potere-dovere di controllo della P.A. dovrebbe riespandersi pienamente.
● Mi potrebbe andare tutto bene. Ma il C.C. (come qualsiasi altra norma) non si abroga così semplicemente. Fino al 9/9/03 la menzione sul reddito la mettevamo, anche se lo Statuto del contribuente prevedesse che la nullità non poteva essere comminata. Quindi, forse le leggi sulle semplificazioni sono incompatibili con l'art. 2660, forse però. Se la conservatoria dovesse andar dietro alle abrogazioni implicite, vere e supposte, sarebbe il caos. 
INFORMATICA NOTARILE

È possibile compilare automaticamente il Modello 69 in formato PDF?
La compilazione automatica del Modello 69 è stata già da me risolta in RRword con il collegamento dei dati esportati dall’atto in Word nel database in U:\DatiAtto.mdb e la loro importazione in un apposito file di Word in U:\Modelli\Mod69.doc.

Tale soluzione richiede però da parte del computer l’utilizzo di molta RAM perché Word tratta con difficoltà le immagini e quindi il Mod69.doc, che contiene non solo l’immagine del Modello 69 ma anche tutte le relative caselle di testo, è lento sia in fase di apertura che di stampa; inoltre la grafica non è eccellente.
La soluzione, da me ora trovata, con un modello compilabile in Adobe, in formato PDF, è impareggiabile per velocità di esecuzione e di stampa e per qualità della grafica.

La soluzione è la seguente.
Con Adobe Acrobat, versione a pagamento, ho compilato in U:\Modelli\Mod69.pdf un Modello 69 in formato PDF inserendo tutti i “campi” necessari, con l’avvertenza che i campi relativi alle date - nonostante che la versione di Adobe fosse in lingua italiana - sono stati da me modificati dal formato di default (mm/gg/aaaa) in quello esatto (gg/mm/aaaa).

Adobe Acrobat installa automaticamente due librerie: fdfacx.dll e fdftk.dll
che fanno parte di FDF ToolKit che è un ottimo pacchetto sdk messo gratuitamente a disposizione per tutti gli sviluppatori alla pagina : Adobe Acrobat FDF ToolKit. 

In Word ho creato un file U:\Modelli\Mod69Pdf.doc .
Il file contiene il codice in Visual Basic che effettua - tramite una connessione ADO - un collegamento al dababase in  U:\DattiAtto.mdb per prelevare i dati che contiene la tabella Soggetti e la tabella CodiciNegozio e trasferirli - tramite la libreria FdAcx - nel file in U:\Modelli\Mod69.pdf 

Come da riferimenti nel progetto. 


 

 

 

L’importazione dei dati nel file in U:\Modelli\Mod69.pdf dal database avviene tramite la creazione nel codice di Visual Basic del file U:\File.fdf (Form Data Format). 
I file FDF sono dei file di riferimento ad un modello in formato PDF - in questo caso il file U:\File.fdf è di riferimento al modello U:\Modelli\Mod69.pdf - e contengono solo le variazioni che devono essere apportate al modello stesso; per questo sono di dimensioni ridottissime (1Kb) rispetto al modello (Mod69.pdf è di circa 700 Kb).
Non è possibile poi aprire e visualizzare autonomamente i file FDF: aprendo il file U:\File.fdf viene automaticamente aperto il file U:\Modelli\Mod69.pdf.
Perché sia possibile la compilazione del Mod69.pdf occorre innanzi tutto seguire la seguente procedura meglio descritta U:\ISTRUZIONIRRWORD\IstruzioniGestioneAtto.htm per esportare in dati da RRword nella tabella Soggetti del database U:\DatiAtto.mdb:

- lanciare RRword e aprire l’atto di cui si deve compilare il Mod. 69

- lanciare la macro “DatiAttoPubblico”  o “DatiAttoPrivato” che copia nel database il Numero di Repertorio, la Natura dell’Atto, la Data, il Valore ed infine seleziona il primo soggetto del documento da copiare nel database, avvertendo che ogni soggetto va selezionato con l’apposita macro PersoneFisiche o PersoneGiuridiche (se il soggetto non è identificato con un numero ma vi è anteposto un trattino, il numero che verrà assegnato è 1)

- lanciare a seconda della natura del soggetto (Persona fisica o Persona Giuridica) la relativa macro (PersonaFisica o PersonaGiuridica) che provvede ad aprire l’apposito form copiandovi tutti i dati, compreso se esiste nello Stile dell’atto il Riferimento (Contro o Favore)

- variare, se necessario, il Codice Negozio selezionando quello giusto dal ComboBox e il valore della convenzione

- cliccare sul pulsante Esporta del form dei soggetti per aggiornare il database e concludere l’esportazione dell’ultimo soggetto con il pulsante UltimoSoggetto: Fine, che, oltre ad esportare, elimina il collegamento al database ed azzera il numero di repertorio

Eseguita questa procedura si può aprire in RRword – Gestione Atto (Menù RR o pulsante della barra “Gestione Atto”)  tramite la Macro Mod69Pdf  il file U:\Modelli\Mod69.doc che all’avvio  mostra il seguente form con i vari pulsanti di comando:
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All’apertura del form viene copiato automaticamente nel relativo TextBox  il Numero di Repertorio dell’atto, precedentemente memorizzato con l’esecuzione delle macro relative all’esportazione dei dati.

Si dovrà, quindi:
- selezionare, solo prima di compilare la prima pagina, il CheckBox delle Pagine che costituiscono il Modello (le pagine previste sono tre per numero massimo di 18 soggetti)) 

- cliccare sul pulsante Pagina 1 per compilare la prima pagina del Mod. 69 che può contenere al massimo n. 6 soggetti

 - cliccare se necessario sugli altri pulsanti del form di avvio per compilare le pagine per gli altri soggetti

 

- cliccare su Pulisci per aprire con Adobe il Mod69.pdf pulito nei campi e quindi da salvare con Adobe stesso

 

- cliccare su Esci per uscire dal file di Word  Mod69Pdf.doc senza apportare modifiche al suo formato originario 

 

- cliccare su Cod.Negozi per aprire il relativo form che consente la selezione di un codice che viene copiato in Appunti di Windows in modo poi da poter essere incollato, passando da Word ad Adobe, nel relativo campo del Mod69.pdf

 

- cliccare sulla label “Istruzioni per la compilazione del Modello 69 in formato PDF” per aprire il file U:\ISTRUZIONIRRWORD\IstruzioniMod69Pdf.htm 

 

 
N.B 
 
Nel Mod69.pdf ci si posiziona nei campi, secondo un ordine da me prefissato,  con il tasto TAB
 
La stampa del Mod69.pdf deve avvenire in Adobe stesso, previo controllo che la stampante – che è quella predefinita – sia in formato A/4 senza duplex e previa selezione di n. 2 copie; stampato il modello, si deve uscire da Adobe senza salvare il modello stesso, perché altrimenti per pulire i campi compilati si renderà necessaria – tramite il pulsante Pulisci - la “pulizia”  la pulizia del Mod69.pdf da salvare per poter poi essere compilato di nuovo.
 
Controllare sempre la Natura dell’Atto (che potrebbe essere troppo lunga per il campo)  e il Riepilogo perché viene compilato per una sola convenzione e per i soli primi 6 soggetti e, quindi, se del caso, va completato manualmente. Il totale del valore delle convenzioni viene calcolato dalla formula contenuta nel campo "TxtValore": il valore è la somma dei seguenti campi "TxtValore1", "TxtValore2", "TxtValore3".
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